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Laterizi e tegole hamate 

Nell’area archeologica di Sant’Eulalia sono stati rinvenuti svariati frammenti, nessun 

esemplare integro, di coppi1 (fig. 1), embrici2 (fig. 2b), mattoni3 (fig. 2a), tubi fittili4 e te-

gole hamatae (fig. 6). 

 

 
Fig. 1 - Sezione e prospetto di un frammento di tegola con segno inciso (da ARRU 2002, Tav. XII, 9, p. 330). 

 
Fig. 2 - Due frammenti di fittili: a - mattone cotto; b - embrice (foto di AFS). 

                                                           
1 ARRU  2002, pp. 329-331, Tav. XII, 9-10, p. 330. 
2 Tegole piatte con gli orli rialzati su cui poggiano due coppi. Per gli embrici rinvenuti a Sant’Eulalia si veda ARRU 2002, 
p. 331. 
3 GISPERT 2002, fig. 73a, n. 95, p. 149; ARRU 2002, p. 331. 
4 ARRU  2002, pp. 331-332. 
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I numerosissimi frammenti di coppi e di embrici (figg. 1b - 3) provengono dai crolli delle 

coperture delle abitazioni (fig. 4).  

 

 
Fig. 3 - Sezioni delle alette degli embrici da Vico III Lanusei (da SANNA 2006, C155, p. 286). 

 
Fig. 4 - Ricostruzione grafica della copertura fittile del tetto: laterizi, coppi e antefisse  

 (elaborazione grafica di M. TATTI). 
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Le due tipologie fittili, spesso associate, hanno la funzione di preservare le murature sot-

tostanti, facendo defluire l’acqua piovana. Gli embrici solitamente di forma trapezoidale 

mostrano le alette rialzate sui lati lunghi5 (fig. 1b). I coppi6 più o meno curvi talvolta mo-

strano, così come gli embrici e i mattoni, alcuni segni incisi a crudo sulla superficie7, con 

ogni probabilità funzionali al tegularius8 (fig. 2). I mattoni9 (fig. 1b) spesso sul lato poste-

riore riportano l’impronta del graticcio ligneo10 (cfr. fig. 1a) o stramineo su cui venivano 

adagiati per essere essiccati. Il mattone dimostra la propria funzionalità in base alle di-

verse dimensioni cui corrisponde, così da divenire l’elemento fondamentale nelle mura-

ture domestiche, anche nel caso di sostruzioni o infrastrutture (ad esempio nel canale 

fognario presente sotto la strada lastricata della stessa S. Eulalia). I tubi fittili11 (fig. 6) 

giocano un ruolo decisivo nell’apporto idrico o, in casi eccezionali, del vapore: appaiono 

come le tubature e le condotte ante litteram.  

 

                                                           
5 GISPERT 2002, n. 99, p. 150-151; n. 97, p. 150. 
6 ARRU 2002, pp. 329-331, Tav. XII,9-10, p. 330; GISPERT 2002, n. 99, pp. 150-151. 
7 ARRU  2001, p. 120; ARRU  2002, p. 329; SANNA 2006, pp. 280- 292. 
8 Era chiamato tegularius l’artigiano addetto alla produzione di tegole.     
9 ARRU 2002, p. 331; GISPERT 2002, fig. 73b, nn. 95-96 p. 149-150. 
10 GISPERT 2002, fig. 73a, n. 95, p. 149. 
11 SANNA  2006, C164, p. 293, pp. 92-95. 
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Fig. 5 - Sezioni delle alette degli embrici daVico III Lanusei (da SANNA 2006, C164, p. 293). 

 
 

Le tegole hamatae o mammate12 (fig. 6) sono tuttora visibili fissate al tratto murario 

posteriore del colonnato, funzionali a creare una camera d’aria per l’isolamento dei 

rivestimenti parietali dall’umidità. Esse traggono il nome dalla presenza di quattro o 

cinque protuberanze. La datazione appare difficilmente delineabile a causa del con-

servativismo morfologico di questa classe di materiali: infatti, data la loro funzione 

pratica, i laterizi ed i materiali da costruzione in genere vennero prodotti nel corso dei 

secoli con le stesse caratteristiche e con poche differenziazioni. In base ai reperti rin-

venuti in associazione ad essi si potrebbe definire un’ampia forbice cronologica rela-

tiva ai secoli tra il tardoantico e l’altomedioevo. Si ipotizza la fattura locale per la so-

miglianza degli impasti con alcune ceramiche attribuite ugualmente a produzione lo-

cale rinvenute in situ e per il vantaggio derivante dai costi inferiori13.  

                                                           
12 ADAM 1989, p. 294.  
13 GHIOTTO 2004, p. 7. 
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Fig. 6 - Tegole hamatae nel retro del colonnato (foto di Unicity S.p.A.). 
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